[image: image1.png]Teerro Coimeo TTaliane




SCAMBIO DI COPPIE, MISSIONE FALLITA
COMMEDIA COMICA IN DUE ATTI

[image: image2.jpg]



Autore:

Camillo Vittici

Iscrizione S.I.A.E. N.118123

(In caso di traduzione dialettale si prega di specificare alla SIAE il titolo originale dell'opera)
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	Serafino
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	Madre di Deborah

	Cesira
Regista
	Madre di Giovanni
Il Regista della Compagnia


La storia si svolge nel teatro (Sfondo a discrezione del Regista) dove si svolge
la Commedia (Primo Atto) e in un normale soggiorno (Secondo Atto)

La storia

	Iniziamo a dire che in questa Commedia i protagonisti si alterneranno fra il palco e la platea. Durante una rappresentazione dell'Amleto di Shakespeare, lo spettacolo viene interrotto dalla platea da Serafino, il postino, che, dopo una copiosa libagione, decide di consegnare urgentemente della posta a un signore e ad una signora seduti fra il pubblico. Forse si tratta di missive compromettenti che inducono i due attori, rispettivamente marito e moglie dei destinatari, a interrompere dal palco la recita con violente reazioni di gelosia. Il postino, in un momento di lucidità, per risolvere la situazione, suggerisce loro di scambiarsi i partner. Le due coppie accettano il suggerimento, ma l'esperimento non avrà l'esito che si erano aspettati. 


PRIMO ATTO

REGISTA: (Al proscenio). Gentili signori. gentilissime signore; fra poco inizierà il secondo atto del grande dramma di William Shakespeare. Siete pregati di accomodarvi nelle vostre poltrone e, per cortesia, spegnere i cellulari. La scena inizia con il toccante colloquio fra Romeo e Giulietta. Mi auguro che godiate a fondo questo capolavoro dell'immenso poeta nato a Stratford-upon-Avon nel 1564, ma ancora attuale. Buon divertimento! (Esce. Si apre il sipario. I due attori indossano abiti dell'epoca. Romeo in ginocchio di fronte a Giulietta)
PINUCCIA: (Declamando). Romeo, Romeo, perchè sei tu Romeo? Rinnega tuo padre e rifiuta il tuo stesso nome. Ovvero, se proprio non lo vuoi fare, giurami soltanto che mi ami, ed io smetterò di essere una Capuleti
GIOVANNI:  Devo continuare ad ascoltarla oppure rispondere a ciò che dice?

PINUCCIA: E' solamente il tuo nome ad essermi ostile: tu saresti sempre lo stesso anche se non fossi un Montecchi... Che cosa vuol dire la parola Montecchi?

SERAFINO: (Entra dal fondo della platea. Evidenti segni di ubriachezza. Magari seguito da un faro). Signori buona sera a tutti! Finalmente ho trovato il teatro. Che camminata mi sono fatto! Sto cercando un signore e una signora… Isomma posso sapere…
REGISTA: (Entrando sul palco). Ma come si permette! Mi dica subito lei chi è!

SERAFINO: Ohhh! Ma guarda questo come è incazzato! Chi sono io? Chi sei tu invece!
REGISTA: Sono il regista dello spettacolo ed esigo che se ne vada immediatamente!

SERAFINO: Sì, ciao… Certo che me ne vado, ma prima devo finire il mio lavoro. Se non lavoro mi licenziano… e, se mi licenziano, non posso portare a casa la pagnotta e permettermi qualche giro in più all'osteria!

REGISTA: Esigo che si presenti; che mi dica chi è che ha l'ardire di interrompere lo spettacolo!
SERAFINO: Se proprio insiste… Sono Serafino il postino e sono nel pieno delle mie funzioni di Pubblico Ufficiale… o almeno credo!

REGISTA: Più che delle sue funzioni mi sembra pieno di alcol!

SERAFINO: E tu pieno di boria e anche un po' antipatico! Se sono venuto, come dici, a interrompere lo spettacolo… Scusa amico… Ma di che spettacolo parli?
REGISTA: Qui si sta rappresentando uno spettacolo in costume!
SERAFINO: In costume? Quale costume? Costume da bagno? Ah ah ah ah! Qui non vedo nessuno in costume da bagno, neanche quei due in parte a te che mi sembrano due marionette…

REGISTA: Marionette? Qui stiamo recitando l'Amleto!

SERAFINO: L'A… cosa?
REGISTA: L'Amleto!

SERAFINO: Mai visto nè conosciuto! E sì che in questo paese li conosco proprio tutti col mio mestiere…

REGISTA: Questo è Romeo e questa è Giulietta!
SERAFINO: Mah; io sarò pieno di alcol, ma anche tu devi aver ben bevuto! Il Romano…

REGISTA: Romeo!

 SERAFINO: Il Romeo e la Giulietta? Quei due lì? Guarda che io quei due lì conosco… Lui si chiama Giovanni e lei è la Pinuccia. Uno abita in via dei Lumaconi all'otto e lei…
REGISTA: Senta lei; la vuole finire? Si può sapere come è finito qui?

SERAFINO: Serafino il postino è grigio… no… ligio al dovere. Devo consegnare la posta a un paio di persone che non ho trovato a casa e mi hanno detto che li avrei trovati qui. Raccomandate con ricevuta di ritorno!
REGISTA: E allora si sbrighi! Consegni quel che deve consegnare e poi se ne vada di modo che potremo finalmente continuare la recita!
SERAFINO: Ma che maniere! Che modi sgarbati! Mi sembra mia moglie! Deve sapere che mia moglie, la Geltrude…

REGISTA: Penso che qui nessuno voglia sapere di sua moglie! Consegni e si sbrighi!

SERAFINO: Agli ordini capo! Consegno e mi sbrego… no… mi sbrigo (Percorre la platea e su ferma davanti a Deborah). Eccola qua. Buona sera signora Deborah. C'è posta per te! Ecco qua. Questo pacchetto stretto e lungo è per lei
DEBORAH: Per me? Sicuro Serafino?

SERAFINO: C'è scritto qui. Signora Deborah Culetti, via Lumaconi 8. Eccolo qua! (Consegna il pacchetto)
DEBORAH: Mi piacerebbe sapere chi me lo manda e cosa contiene e soprattutto perché è così urgente. Ma ovviamente non lo posso aprire qui…

SERAFINO: No, meglio di no. Potrebbe farsi male…

DEBORAH: Farmi male? Come farmi male!
SERAFINO: Certo; farsi male. La rosa rossa che c'è qui dentro ha delle spine lunghe così

DEBORAH: Scusa… Ma tu come fai…

SERAFINO: A saperlo? Magari poteva contenere una bomba e Serafino, in modo più che professionale, ha dovuto controllare. Comunque è un regalo senza biglietto

GIOVANNI: (Dal palco). Alt! A questo punto, da marito, vorrei sapere qualcosa anch'io a proposito di quella rosa rossa… Vuoi vedere che stasera, invece di essere solo Romeo, sono anche Giovanni il cornuto?

REGISTA: Sentite… Non complichiamo le cose! Lo spettacolo deve continuare altrimenti pubblico se ne va!

GIOVANNI: Scusa regista; mi sembra che lo spettacolo lo stia facendo mia moglie Deborah! Vieni su mia dolce colombella perchè dovresti spiegarmi qualcosa

REGISTA: Signori e signore; perdonate il contrattempo. Abbiate pazienza e comprensione. Vi assicuro che lo spettacolo riprenderà fra poco. Usciamo Pinuccia e lasciamo che si spieghino. Ma in fretta comunque! (Il Regista e Pinuccia escono. Deborah sale sul palco. Serafino rimane sul fondo della platea)
DEBORAH: Ma ti rendi conto che figura stiamo facendo davanti a tutti! E tutto perchè? Perché quel malnato di Serafino, invece di portare la posta a casa…
GIOVANNI: Invece può darsi che sia una fortuna!

DEBORAH: Una… fortuna?

GIOVANNI: Certo; quella di avermi aperto gli occhi! Apri immediatamente quel maledetto pacchetto!

DEBORAH: Perché? Cosa credi di trovare? Magari è davvero una semplicissima rosa….

GIOVANNI: Sarà anche semplicissima, ma purtroppo anche una probabile prova della tua infedeltà! Mica normale che a una signora sposata venga recapitata una rosa!
DEBORAH: Infedele io? Ma l'Amleto ti ha alterato il cervello! Infedele io! Disgraziato che non sei altro! E lo dici qui davanti a tutti? Scusate signori, se ce ne'è una che non l'ha quasi mai tradito sono proprio io, la Deborah! Toh, prenditi il pacchetto e che sia finita! A parte il fatto che, per contenere una rosa è un po' pesante, ma…
GIOVANNI: Ma un bel niente! Lo apro e avrò le prove che mia moglie mi tradisce! (Lo apre. Rimane meravigliato quando dal pacchetto estrae un salame). Mah… Non capisco…
DEBORAH: Ma guarda… Non capisci Giovanni? Ma quando mai tu hai capito qualcosa? Comunque c'è qualcosa che non quadra… Qualcosa da capire… Serafino! Dove sei?

SERAFINO: (Dal fondo della platea). Sono qui; mi stavo addormentando

DEBORAH: No no, sta pure sveglio! Ma com'è che hai detto che dentro c'era una rosa?

SERAFINO: Devo aver confuso due pacchetti uguali… Giuro che da ora in avanti berrò di meno. Me l'ha detto anche il dottore. Pensa che quando bevo devo tenere gli occhi chiusi. Insomma, il dottore mi ha detto che il vino non lo devo più vedere. Comunque a volte penso seriamente di smettere. Poi mi ricordo dei viticoltori e penso alle loro famiglie che contano su di me… Non posso pensare di ridurli in  miseria… 
DEBORAH: E adesso come la mettiamo Romeo dei miei stivali! Ma ti rendi conto di come sei?
GIOVANNI: (Recitando). Essere o non essere; questo è il problema!

DEBORAH: No, il problema non è questo! Il problema è quando ti toglierai quel vestito da buffoncello e saremo finalmente soli in casa!
GIOVANNI: (Recitando). Se sia più nobile nella mente soffrire colpi di fionda e dardi d'oltraggiosa fortuna o prender armi contro un mare d'affanni? Morire, dormire…
DEBORAH: No, prima dormire dalle padellate che ti arriveranno in testa e poi, finalmente morire! Ma guarda che figura di cacca che mi doveva capitare davanti a tutto il paese… E non cercare di sviare il discorso con le stronzate della tua commedia!
GIOVANNI: Veramente non è la mia, è di William Shakespeare
DEBORAH: Per me può essere anche di quel William… Serpe… Serpico… o del Papa, ma per me è sempre una stronzata!

GIOVANNI: Comunque qui c'è qualcosa che non quadra…
DEBORAH: Tutto non quadra nel tuo cervello bacato!

GIOVANNI: Ma com'è che qui dentro è finito un salame?

DEBORAH: Sicuro Giovanni che il salame non sei tu?

GIOVANNI: Ma come ti permetti e come te lo spieghi!
DEBORAH: Di sicuro la memoria non ti manca quando racconti tutte quelle cazzate che reciti, ma non ti ricordi niente di tuo zio Raimondo?

GIOVANNI: Cosa centra adesso mio zio Raimondo!
DEBORAH: Ti ricordi quando un paio di settimane fa' si è fermato a cena da noi?
GIOVANNI: Certo che me lo ricordo, ma non capisco…

DEBORAH: Oh quante cose non capisci! Ti ricordi che ci aveva promesso che, per ringraziarci della cena, ci aveva promesso di mandarci… Mandarci che cosa? Te lo ricordi?

GIOVANNI: Oh sì! Un salame!

DEBORAH: Eccolo qua il salame! Ed eccola qua la prova evidente e lampante della mia infedeltà! Un salame! Anzi no; due salami!

GIOVANNI: Come due…

DEBORAH: Sì, due! Questo… e te! Ma non finisce qui!
GIOVANNI: Veramente dovremmo finire qui altrimenti lo spettacolo non può proseguire…

DEBORAH: Veramente sta proseguendo e come! Lo spettacolo sei tu che lo stai dando, ma non quello dell'Amleto, ma di quello di un coglione!

GIOVANNI: Ma Deborah, non ti riconosco più!

DEBORAH: Ah no? Vuoi che ci facciamo le presentazioni?

GIOVANNI: Dovresti conoscermi amore…

DEBORAH: Non chiamarmi amore per favore!

GIOVANNI: Ma perché non ti dovrei chiamare amore?

DEBORAH: Ti ricorderai bene che per tre anni mi hai sempre chiamato amore perché ti eri dimenticato il mio nome! Poi te l'ho lasciato scritto su un foglio e con la calamita te l'ho attaccato al frigorifero!

GIOVANNI: Lieve dimenticanza!

DEBORAH: Sarà anche una lieve dimenticanza, però tutte le parole della commedia sei riuscito a impararle a memoria!

GIOVANNI: Ma mille volte ti ho dimostrato il mio affetto! Sai bene che ogni sera, dopo le prove, per te frequento la palestra per avere la tartaruga sul torace come piace a te!

DEBORAH: Eh no maritonzolo mio! È inutile avere la tartaruga sulla pancia se in testa hai un criceto in prognosi riservata! Comunque per ora, più che una tartaruga, ti assicuro che hai una fisarmonica! (Verso la platea). Eh no signori miei! Lasciate che stasera mi sfoghi! Quando ci vuole ci vuole! Quel tanghero qua nella vita mi ha sempre fatto mille promesse. Mai mantenute! Una calda sera d'agosto mi fa: "Amore, ti farò passare una notte di fuoco!" "E come?" gli ho chiesto speranzosa mentre già sentivo un dolce calore che stava invadendo languidamente il mio corpo. E lui, quel bastardo; "Certamente passeremo una notte di fuoco. Abbiamo il condizionatore rotto!". E capitava spesso che quel dolce calore lo avvertissi. E glielo facevo capire… Lui mi rispondeva che la menopausa di solito non dura a lungo. Quella sera gli ho anche detto: "Giovanni, facciamo i piccioncini?". E lui, quel decerebrato: "Tu sei fuori! Fa troppo freddo per uscire sul terrazzo a scagazzare sulla testa dei passanti!". Ieri stavo leggendo una rivista femminile e ho letto il mio oroscopo. "Sai Giovanni, l'oroscopo di oggi mi ha detto che presto troverò un uomo che mi coprirà di corone di fiori". E lui: "Di sicuro è il becchino del cimitero!". Mai una soddisfazione! Mai una gentilezza! Ieri sera gli ho chiesto di uscire insieme. Mi ha risposto di uscire prima io! E non vi dico la frequenza dei nostri rapporti! Sono stata in comune per il rinnovo della carta d'identità. L'impiegato mi ha dato da compilare un foglio. Poi, dopo averglielo consegnato, quello mi guarda strano e mi fa: "Eh no signora; alla voce sesso deve scrivere maschio o femmina e non a ogni morte di papa!". Capito?

GIOVANNI: (Verso la platea). Eh no! Visto che sono io l'accusato è giusto che mi difenda! E gli uomini mi sapranno capire! Mai una gentilezza hai detto? Penso di essere stato gentile quando le ho detto che volevo fare di lei una persona felice. Mi ha risposto sgarbata: "Ah sì? A che ora parti?". E  mi sembra anche di essere stato gentile quando le ho detto: "Deborah, io sarò il tuo ieri, il tuo oggi e il tuo domani!". Lei cosa mi ha risposto? "Che settimana di merda!". E quando le ho detto: "Deborah, stasera voglio tirar fuori il meglio di me stesso!". Lei che mi risponde? "Prenditi un purgante!". E poi non potevo pensare che in quel pacchetto non ci fosse veramente una rosa rossa inviata da un amante?

DEBORAH: Salame; solamente un salame! E non penso che un amante innamorato mandi un salame! Ma te le meriteresti davvero due corna alte così!

REGISTA: (Entrando con Pinuccia). Bene ragazzi. Mi auguro che abbiate risolto le vostre controversie e che si possa continuare. Signori e signori, grazie per la vostra pazienza e comprensione e finalmente possiamo riprendere il secondo atto dell'Amleto
SERAFINO: (Si riporta al centro della platea). Continuare una bella madonna!

REGISTA: Oh no! Ancora qui! Che c'è ancora?

SERAFINO: C'è ancora un'altra Raccomandata…
REGISTA: Ancora!

SERAFINO: Serafino il postino deve portare a termine il suo lavoro doviziosamente! Oh che bella parola m'è venuta! Avete sentito? Doviziosamente! Visto che una buona bevuta schiarisce il cervello? Allora… (Di nuovo scorre la platea e si ferma davanti ad Antonio). Eccolo qua. Antonio Bruscolini via della Vedova Allegra 42. C'è posta per te!
ANTONIO: Sicuro Serafino che sia per me?

SERAFINO: Io di Antonio Bruscolini ne conosco solo uno! D'accordo che ho bevuto un sorsetto prima di venire, ma ti conosco bene! Non sei tu il figlio di quel Bruscoletti che all'età di 101 anni è morto di indigestione di trippa? Allora la lettera è per te
ANTONIO: Ma non potevi aspettare…

SERAFINO: Una lettera raccomandata non può aspettare  e deve essere consegnata il giorno stesso dell'arrivo in posta! Serafino il postino è ligio al proprio dovere! E poi guarda… Busta rosa… Busta profumata… E nell'angolino c'è anche stampato un bel fiorellino. Qui c'è qualcosa di dolce e magari di intimo…
PINUCCIA: (Dal palco). No no, Fermi! Fermiamoci un attimo! Mi vuoi far capire Antonio chi è che ti manda quella busta rosa, profumata e con nell'angolino c'è stampato un bel fiorellino?
ANTONIO: Senti Pinuccia; non ti sembra che non sia né il caso né il posto per discutere di queste cose davanti a tutti? E poi, cosa vuoi che sappia io di cosa contiene questa maledetta busta se non l'ho ancora aperta?

PINUCCIA: Nulla di più facile! Si apre, si legge e si chiariranno i tuoi intimi segreti e i tuoi tradimenti. Dai, coraggio; vieni su che ne parliamo con calma e soprattutto con sincerità
ANTONIO: (Andando verso il palco). D'accordo, vengo, ma vedi di non combinare casini!

PINUCCIA: Veramente i casini in questo momento sei tu a procurarli con la letterina nella busta rosa, profumata e con il fiorellino nell'angolino

ANTONIO: (Sale sul palco). Sei sicura che non la possiamo aprire a casa?

REGISTA: Se posso intervenire penso sarebbe cosa opportuna seguire il consiglio di tuo marito. Apritela a casa questa maledetta busta! E lei lì sotto, maledetto postino che ha interrotto il nostro spettacolo, non le pare che sia l'ora che se ne vada? Di guai ormai ne ha combinati parecchi!
SERAFINO: Serafino il postino il suo compito l'ha completato e, visto e considerato che sento la gola asciutta, me ne posso anche andare. L'osteria mi aspetta carissimi attori e gentilissimo pubblico. Serafino il postino se ne va a scolarsi un bicchier di vino. Anzi no! Mi siedo all'ultimo posto ad ascoltare tutte le cavolate che ora salteranno fuori. Il vino può aspettare! Ma non troppo! (Si siede fondo). 
PINUCCIA: Senti Antonio, io non mi schiodo da qui se quella maledetta busta non l'avrai aperta davanti ai miei occhi
REGISTA: Ci risiamo… Vi chiedo ancora una piccola pausa signori. Appena Antonio e Pinuccia avranno sistemato le loro piccole problematiche riprenderemo tranquillamente lo spettacolo. Giovanni, Deborah uscite con me e lasciamoli soli. Compermesso; e abbiate ancora un attimo di pazienza! (Escono)

PINUCCIA: Su, forza, dai; cosa aspetti!
ANTONIO: Aspetto solo che ti calmi. Sei proprio sicura che la apra?

PINUCCIA: Sicura! Sicura come la mia convinzione che tu mi tradisca! L'avevo sempre immaginato; e adesso ecco la prova! Ma io mi chiedo… Anzi, mi sono sempre chiesta perché ti ho sposato

ANTONIO: Ma dai che lo sai…

PINUCCIA: Ti ho sposato perché… magari perché sei un tipo divertente?
ANTONIO: Tutto qui? Non perché sono bravo a letto?

PINUCCIA: Ah ah ah! Lo vedi che sei divertente? (Verso la platea). Sarà pure divertente, ma anche un po' coglione! Giudicate voi… Un giorno gli ho chiesto di farmi un regalo che durasse tutto l'anno. E lui cosa mi ha regalato? Un calendario! Da fidanzati si è presentato sorridente e mi ha annunciato che finalmente aveva trovato il lavoro. E che lavoro! Mi dice: "Un lavoro che mi soddisfa! Ho circa 800 persone sotto di me". Pensavo che fosse imprenditore. No… Certo che aveva 800 persone sotto di lui… Tagliava l'erba al Cimitero! Mi auguro cari signori che abbiate sentito cos'ha detto poco fa a proposito di sesso. Dice che è bravo, si vanta di saper fare sesso acrobatico. Infatti devo ammettere che è vero… Lo salta oggi, lo salta domani… insomma lo salta quasi sempre! Ho fatto un'ecografia di controllo alle ovaie. Il dottore mi ha fatto vedere il risultato. È uscita una ragnatela! Si è lamentato perchè un giorno ha trovato della farina nei pantaloni. Gli ho spiegato che non era farina… Era lievito, non si sa mai... Magari poteva funzionare! E io che mi ero innamorata di lui perché aveva uno sguardo penetrante! Peccato che lo sguardo penetrante sia l'unica cosa che gli è rimasta… "Ho la mente aperta" ogni tanto mi dice. Certo, ha la mente talmente aperta che gli è caduto il cervello! Se il cervello fosse tassato a lui spetterebbe il rimborso! 
ANTONIO: Ma Pinuccia; lo sai bene che per me sei l'ottava meraviglia del mondo!

PINUCCIA: E chi sarebbero le sette zoccole che hai avuto prima di me? Magari una è quella della busta rosa! Senti uomo acrobata e divertente! La vuoi aprire sta busta o no?
ANTONIO: Lo sai Pinuccia che ogni tuo ordine è un mio desiderio… Ecco la apro

PINUCCIA: Aspetta un po'…

ANTONIO: Cosa dovrei aspettare?

PINUCCIA: Prima voglio controllare quel profumo che c'è sulla busta. Uhmmm… Sentilo anche tu

ANTONIO: A me sembra profumo di tabacco. Vuoi vedere che Serafino tiene i suoi schifosi toscanelli nella borsa delle lettere?
PINUCCIA: E voglio controllare anche che fiorellino c'è all'angolino della busta. (Antonio gliela passa). Vediamo vediamo… Scusa, ma chi t'ha detto che questo è un fiorellino?
ANTONIO: Il Serafino, l'hai sentito anche tu

PINUCCIA: Per me deve aver bevuto più del solito. Guarda qua. A me sembra uno stemmino, non un fiorellino. E sotto, in piccolo piccolo, c'è scritto Città di … (Si richiami il nome di una località vicina). Forse è meglio che la apra… (Toglie il foglio accluso). "Si comunica al signor…" (Continua a leggere sottovoce). Senti un po' traditore che non sei altro! Cosa ci facevi il giorno 18 del mese scorso in Via Della Maiala al numero 15 in sosta vietata?
ANTONIO:  Cosa facevo il giorno 18 del mese scorso in Via Della Maiala al numero 15? Il giorno 18 non ricordo, ma alle 15 ero sicuramente al lavoro

PINUCCIA: Ti ripeto… Mi spieghi come hai fatto a prendere una multa per divieto di sosta il giorno 18 del mese scorso in Via Della Maiala al numero 15?

ANTONIO: E io ti ripeto che alle 15 ero al lavoro! Il che vuol dire che, invece di una lettera d'amore, è solo una multa per divieto di sosta! E tu che mi hai assalito come una vipera incazzata! Ma… Adesso che ci penso… qui c'è qualcosa che non quadra…
PINUCCIA: Sentiamo… Cosa sarebbe questa cosa che non quadra?

ANTONIO: Senti un po' mogliettina cara e fedele… Cosa facevi tu il giorno 18 del mese scorso in Via Della Maiala al numero 15?

PINUCCIA: Ti faccio notare maritino mio che la lettera è indirizzata a te!

ANTONIO: Su questo sono perfettamente d'accordo, ma si da il fatto che la targa dell'auto è collegata al mio nome e non a chi, e precisamente a colei, che l'aveva posteggiata in sosta vietata… Morale… Cosa ci faceva la mia mogliettina il giorno 18 del mese scorso in Via Della Maiala al numero 15?

PINUCCIA: Spesucce…
ANTONIO: Spe… spesucce? Ma se in quella via non c'è l'ombra di un negozio!

PINUCCIA: Errore! Uno ce n'è!

ANTONIO: A me non sembra di ricordare…

PINUCCIA: Ti sbagli piccioncino mio. E c'è anche il cartello; piccolo, ma c'è

ANTONIO: E cosa c'è scritto sul cartello?

PINUCCIA: Sexy Shop!

ANTONIO: Sexy… Sexy Shop? Ma cosa ci facevi… Ossignore, a me sembra di diventare matto!

PINUCCIA: Beh, non è una novità. È un po' che lo sei…

ANTONIO: (Verso la platea). Signori, signore; siete qui in tanti. C'è qualcuno che potrebbe darmi un consiglio? Cosa posso fare per questa donna? Ora capisco certe sue frasi strane e sibilline… Una notte, dopo aver tranquillamente fatto il mio dovere coniugale, le chiedo: " Amore, è stato bellissimo!". Lei, questa stronza, mi fa: " Come al solito più veloce di un pit stop di un cambio gomme al box della Ferrari. Pensa che volevo darti una multa per eccesso di velocità!". Comunque mi sono permesso di aggiungere: "Però tu sei stata bravissima". E lei, quella stronza, " Lo so. È tutto l'anno che vado a ripetizione dai tuoi amici!". Se questo non è una frase sibillina giudicatelo voi! Ho anche sentito quello che stava dicendo a nostro figlio. Lui fa: "Mamma, che bella pelliccia che hai. Te l'ha regalata il babbo?". E lei: " See… Se aspettavo lui non ci saresti stato anche tu!". Un sospettino, giustamente, l'ho avuto; non vi pare? E quel giorno che ho picchiato Paolo perché ero venuto a sapere che era stato a letto con la Pinuccia? Quando l'ha saputo lei mi ha detto: "Guarda Antonio che, se fai così, perderai tutti gli amici!". Ma anche quella volta l'ho perdonata. Dopo tutto, come dice lei, l'ha fatto seguendo i suoi principi religiosi. Ha amato il prossimo! Ma non è tutto! In quelle situazioni ha trovato il modo di fregarmi sempre. Mi dice: "Chi finisce prima lava i piatti!". Quanti piatti ho lavato! E la volete sapere l'ultima? Le chiedo: "Dimmi Pinuccia; sono stato il tuo primo uomo?". E lei: "Ma perché me lo chiedete tutti!". (Verso Pinuccia). A proposito di Sexy Shop… Ti ricordi Pinuccia quando ti è arrivata quella famosa pubblicità…

PINUCCIA: Non ricordo di che pubblicità parli

ANTONIO: Te lo ricordo io. La pubblicità diceva: "Vendo reggiseni intimissimi. Mandatemi la foto del vostro seno e vi dirò se ho la taglia". La foto gliel'hai mandata, ma non s'è saputo più niente della taglia! Ma torniamo al Sexy Shop…
PINUCCIA: Torniamo? Io non ci torno assolutamente!

ANTONIO: Quindi confermi che ci sei stata…

PINUCCIA: Confermo e confesso. Ma specifico che l'ho fatto solo e soltanto per te

ANTONIO: Per… Scusa, fammi capire Pinuccia… Cosa avresti fatto per me?

PINUCCIA: Ho acquistato un intimo rosso fuoco che fa svegliare anche i cadaveri e un baby doll col quale non potrai resistermi. Quindi preparati!
ANTONIO: Preparati preparati… ma cosa dovrei preparare? 
PINUCCIA: Ma Antonio! Che delusione! Siamo alle solite… Se non lo capisci ora non lo capirai mai più! (Verso la platea). Capito signori e soprattutto signore? Nessuna donna può fare diventare un uomo intelligente. Ma qualsiasi donna può fare diventare cretino un uomo intelligente! (Entra il regista)

REGISTA: Mi auguro che le vostre conversazioni siano terminate
PINUCCIA: Per ora sì, ma il secondo tempo si terrà a casa!

REGISTA: A questo punto inviterei Antonio e Deborah ad uscire e a riprendere posto nelle loro poltrone in platea

DEBORAH: Eh no! Mi rifiuto! Esco sul retro e me ne vado dietro le quinte
ANTONIO: E io farò lo stesso! Mi vergogno di tornare in mezzo a questo pubblico gentile e paziente dopo tutto quello che hanno visto e sentito
DEBORAH: Ben detto! Usciamo Antonio! (Escono)
REGISTA: Su, entra Romeo. Lo spettacolo continua. (Giovanni entra). Rimettetevi ai vostri posti e ricominciamo. (I due attori si dispongono uno di fronte all'altro)
PINUCCIA: Dove eravamo rimasti? Ah sì, ora ricordo. Quel tanghero di Antonio mi ha talmente frastornato la testa che ho pura di essermi dimenticata la parte

GIOVANNI: Non dirlo a me… Cosa dovrei dire della mia Deborah?

PINUCCIA: Mi sa che sposandoli abbiamo fatto il più grande errore della nostra vita. A volte mi chiedo perché non ho conosciuto prima te…
GIOVANNI: Lo stesso pensiero è frullato mille volte anche a me. Perché Pinuccia non ci siamo incontrati prima?

REGISTA: (Entrando). Scusate, ma vi siete accorti che queste frasi non fanno parte del copione? Ma vi rendete conto che il pubblico è venuto, ha pagato il biglietto e si è seduto per sentire Shakespeare? Volete continuare per favore? (Esce)
GIOVANNI: Ok, continuiamo Pinuccia… Amami o odiami Giulietta, entrambi sono a mio favore. Se mi ami, sarò sempre nel tuo cuore… se mi odi, sarò sempre nella tua mente

PINUCCIA:  Se per baciarti dovessi poi andare all’inferno, lo farei Romeo. Così potrò poi vantarmi con i diavoli di aver visto il paradiso senza mai entrarci

GIOVANNI: L’amore è un fumo che nasce dalla nebbia dei sospiri
PINUCCIA: Ama, ama follemente, ama più che puoi e se ti dicono che è peccato ama il tuo peccato e sarai innocente! (Serafino entra nuovamente dal fondo)

SERAFINO: Alt! Fermi e sangue congelato! Serafino il postino s'e dimenticato una cosa. Devo proprio bere di meno…
REGISTA: (Entrando). Ancora lei?

SERAFINO: Se aspettavate la Regina d'Inghilterra vi siete sbagliati di grosso! Aspetta che arrivo e risolviamo subito tutto. (Sale sul palco). Oh, quanta gente! Da qui si vede meglio. E tutti qui a sentire la storia di Giorgetta e Matteo…
REGISTA: Giulietta e Romeo!

SERAFINO: Sì, insomma di quei due lì che quando parlano non si capisce una sega di quello che raccontano. Comunque… Mi sono dimenticato che manca la firma delle raccomandate. Dove sono quei due là?

REGISTA: Sono qui dietro. Li richiamo. (Esce e rientra con Antonio e Deborah)

SERAFINO: Ah, eccoli qua. Bastano due firme e siete liberi. La penna… Dove ho messo la penna? Vediamo… (Armeggia nella borsa. Estrae varie cose una dopo l'altra tipo… delle scartoffie, un panino, una bottiglia di vino e altro che suggerirà la fantasia del regista. Non sapendo dove metterle le porrà di volta un volta in mano ai vari personaggi sul palco). Trovata!  Eccola la penna! Ora però manca solo il registro delle firme. Già, il registro delle firme… ma dove si è cacciato il registro delle firme? Non è che uno di voi ha il registro delle firme? (Anche gli altri controllano tutto ciò che hanno in mano)
REGISTA: No, il registro delle firme non si trova!

SERAFINO: Non è che l'ho lasciato all'osteria del Bortolo? Vado, cerco e torno subito!

REGISTA: E no caro mio! Non si interrompe di nuovo lo spettacolo per una tua dimenticanza!
SERAFINO: Serafino il postino ci pensa… trova una soluzione eh… trovato. (Allunga una mano, dà la penna rispettivamente ad Antonio e Deborah). Firmate qui! (I due appongono la firma sulla mano di Serafino). Ecco fatto e speriamo che il capo ufficio non abbia niente da dire. Dai, rimettete tutto nella mia borsa. (Eseguono)
REGISTA: Mi auguro che questa pagliacciata sia finita!

SERAFINO: La mia sì, ma non è stata l'unica. Serafino il postino sarà magari un po' brillo, ma non è sordo né scemo! La pagliacciata l'hanno fatta quei quattro qui; i due che erano in platea e i due vestiti da carnevale. Posso farvi una proposta?
REGISTA: A questo punto lo spettacolo è rovinato, quindi sentiamo anche la proposta di questo saggio individuo

SERAFINO: La proposta è semplice! Ho sentito Giovanni che tu e la Deborah siete come cani e gatti. Però ho anche sentito che fra Giovanni e Pinuccia, i due attori… Ehhhh… gatta ci scova… no… gatta ci cova. Anche se non ho mai saputo come fanno i gatti a covare dato che le uova non le fanno… Per cui, secondo il mio molesto… no… modesto parere… l'unica soluzione per voi è…
TUTTI: E'???
SERAFINO: Scambiatevi le coppie!
ANTONIO: Scusa, ho capito bene? Io dovrei mettermi con Deborah…

GIOVANNI: E io con Pinuccia?

SERAFINO: Perché no? Forse risolvereste tutti i vostri problemi di coppia! (Le due coppie si fanno pensierose. Serafino si rivolge alla platea). E voi che ne dite signori? Una cosa è certa… Quando una macchina è vecchia e non funziona più è inutile andare ogni poco dal meccanico a cercare i pezzi che non si trovano. Forse è più logico e semplice… cambiare macchina! A meno che, con volontà e pazienza, i pezzi si vogliano veramente trovare e finalmente rimontare e ridiventare angeli con un’ala sola. Di modo che, solo restando abbracciati, si potrà volare
SECONDO ATTO

TERESA: (Un normale soggiorno. Teresa sta facendo la maglia. Entra Cesira. Entrambe attempate). Ciao Cesira. Ti aspettavo cuginetta mia

CESIRA: Ho fatto più in fretta che potevo cugina Teresa. Sai bene quante cose ho da fare. Mica ho un uomo in casa che mi aiuti

TERESA: Nemmeno io ho un uomo in casa che mi aiuti, ma meglio così. Il mio e il tuo ormai sono in cielo e staranno pregando per noi

CESIRA: Senti Teresa… non ne sono poi troppo convinta… non so se sono già usciti dal purgatorio poiché di peccatacci ne hanno fatta una buona collezione
TERESA: Comunque, siano dove siano, ora non sono più nostri problemi. Ma dici davvero Cesira che potrebbero essere ancora in Purgatorio a purgare?

CESIRA: Io non so se in Purgatorio le anime si purgano! E non penso che laggiù usino l'olio di ricino!

TERESA: Per me devono scontare ancora un paio di secoli

CESIRA: Dici davvero Teresa?

TERESA: Sia il mio che il tuo non sono mai stati dei mariti modelli

CESIRA: E neanche dei mariti… come si dice… prestanti!

TERESA: Sempre stanchi, sempre esauriti di giorno e di notte

CESIRA: Di notte lasciamo perdere. Sia il tuo  Giacomo che il mio Michele la notte sapevano solo russare. Per il resto… niente!

TERESA: Parole sante Cesira. Gli uomini sono come il giornale…

CESIRA: Come… come il giornale?

TERESA: Sì, come il giornale. L'uomo è proprio come il giornale. A 20 anni Quotidiano. A 30 anni Bisettimanale. A 40 anni Settimanale. A 50 anni Mensile. A 60 anni Edizione Straordinaria. Dai 70 anni in poi… definitivamente sospesi i lavori faticosi!

CESIRA: Ormai Teresa non sono più nostri problemi. Sono altri i nostri problemi come sai

TERESA: Lo so, lo so… I nostri figli… Mica come noi che, fin da quando eravamo novelle spose, non abbiamo mai alzato lo sguardo su un altro uomo…

TERESA: Mah, sarà anche vero, ma…

CESIRA: Ma cosa?

TERESA: Guarda che ti ho visto un paio di volte al cimitero…

CESIRA: Perché; tu non ci vai a portare i fiori al tuo Giacomo mia cara cugina?

TERESA: Ma certo, anche tu vai a portare i fiori al tuo Michele, ma io ci vado con un mazzo solo!

CESIRA: Cosa vorresti dire Teresa?

TERESA: Vorrei dire che ti ho già visto un paio di volte,  Prima vai sulla tomba del povero Michele e l'altro mazzetto sulla tomba del povero Renato. Te lo ricordi il Renato Cesira?

CESIRA: Oh sì… Un vago ricordo…

TERESA: Un vago… Ma dai! Non era il tuo fidanzato fino a tre mesi prima che sposassi il Michele?

CESIRA: Sì… Mi sembra di ricordare…

TERESA: E allora te lo ricordo io! Il Renato…

CESIRA: Era un vero bastardo! Tre mesi prima di sposarmi l'ho visto sotto un portone abbracciato stretto stretto a…

TERESA: Davvero?

CESIRA: Dai, non far finta di fare la santarellina Teresa. Stava abbracciando te! E anche tu eri sposata da sei mesi col tuo Giacomo. Voi negare?

TERESA: Sai, alla nostra età la memoria a volte va in trasferta…

CESIRA: E' stato lui a negare quando gli ho detto che vi ho visto assieme. Ha detto che si era semplicemente confuso

TERESA: Confuso? Ma, se io ero bionda e tu mora, come può essersi confuso?

CESIRA: Quel bastardo mi ha risposto che si era confuso perché, essendo cugine, avevamo lo stesso cognome!

TERESA: Che stronzo!

CESIRA: E sai bene come mi sono vendicata! Dopo tre mesi ho sposato il Giacomo! Bella scelta che ho fatto!

TERESA: Dai, ormai è passato tanto tempo. Mettiamoci una pietra sopra

CESIRA: Io una pietra la metterei ancora al collo del Renato! Ma lasciamo perdere e veniamo a noi

TERESA: Ecco; hai detto giusto… Veniamo a noi

CESIRA: Meglio ancora… veniamo a quei disgraziati dei nostri figli! Ma pensa cosa sta combinando il mio Giovanni…

TERESA: E la mia Deborah allora?

CESIRA: Ai nostri tempi la separazione non esisteva! Il matrimonio era sacro e inviolabile! Adesso si separano con la facilità di come bevono un caffè con la brioche a colazione!

TERESA: No no Cesira; qui ti devo correggere…

CESIRA: D'accordo, sarà anche un caffè corretto…

TERESA: No, la correzione non si riferisce al caffè, ma al fatto che non si separano, ma si limitano a scambiarsi le coppie. Proprio come hanno deciso di fare loro quei senza Dio! Mi è sembrato di capire che la mia Deborah si mette col tuo Giovanni e i loro due amici si scambiano anche loro! Insomma si separano e si riuniscono ogni poco quando ne hanno voglia. Per esempio, stasera mi hanno chiesto di venire da te a dire il rosario con tutte le litanie dei santi, degli angeli, dei cherubini, rubinetti e serafini

CESIRA: Ma se il rosario non lo diciamo mai!

TERESA: Vuol dire che incominciamo stasera!

CESIRA: Però io una cosa simile non l'ho mai sentita!

TERESA: Cosa? Che diciamo il rosario?

CESIRA: Ma no! Che si scambiano le coppie come quando ci scambiamo i ragalini di Natale

TERESA: Eh gia; fossero solo i ragalini di Natale… Ma qui i regalini sono di un altro tipo. Comunque, tranquilla che, a quello che ho sentito, succede spesso... 

CESIRA: A me col mio Michele non è mai successo. Anche, se a pensarci bene, chissà quante volte l'avrei fatto!

TERESA: Magari col Renato…

CESIRA: Lascia perdere il Renato! Acqua passata! Sulla piazza c'era di meglio. (Entra Deborah. Piuttosto provocante).

DEBORAH: Ciao mamma, ciao Teresa; ancora qui?

TERESA: No, in questo momento siamo alle Maldive a prendere il sole

DEBORAH: Magari in toples… 

CESIRA: Cos'è quella roba lì Teresa?

TERESA: Cosa?

CESIRA: Il to… topo, il tappo…

DEBORAH: Lascia stare Cesira; si chiama topless; quella roba lì ai vostri tempi non si usava! Allora, visto che siete alle Maldive, prendete immediatamente l'aereo e sbarcate nella casa della Cesira. Non vi sembra di essere in ritardo?

TERESA: Gli aerei ritardano sempre! Comunque Cesira sarà meglio che ce ne andiamo. Stasera siamo indesiderate. Ce l'hai a casa una corona?

CESIRA: Dovrei averla. Da qualche parte ho ancora quella che ho messo fra le mani del mio povero e miscredente  Michele quando era steso nella bara prima del funerale

DEBORAH: E vi raccomando! Non solo un rosario, ma tre quattro e tante tante litanie! Voglio avere la casa libera stasera. Vi telefonerò io quando dovrete finire. Ciao neh!

CESIRA: Andiamo Teresa e preghiamo con concentrazione per i nostri poveri peccatori

TERESA: Amen. (Escono. Deborah si accerta che siano uscite e va alla finestra). Forza, su, salite. (Entrano Giovanni, Antonio e Pinuccia)

PINUCCIA: Finalmente soli!

ANTONIO: Oddio, soli soli non direi se siamo in quattro

DEBORAH: Siamo sì un quattro, ma in due coppie

GIOVANNI: Due coppie e un'anima sola!

DEBORAH: Sedetevi e vediamo di organizzarci. (Passeggia dietro di loro). Allora, vediamo come possiamo fare per realizzare questa dolce e arguta proposta di Serafino il postino. Di là c'è la camera di mia madre e di qua la mia quando abitavo in questa casa. Il primo passo è fatto. Penso che sappiate cosa dobbiamo fare

ANTONIO: Io non ho ancora capito bene…

PINUCCIA: Ma quando tu riuscirai a capire qualcosa Antonio! 

DEBORAH: Semplice! Dobbiamo solo rafforzare e dare nuova vita, nuovi impulsi, nuovo vigore al nostro matrimonio; insomma verificare cosa potrebbe positivamente accadere una volta che ci siamo scambiati i partner. Non dubito che possa essere un'esperienza nuova e che finalmente ci confermerà se staremo meglio con il nuovo o il vecchio
ANTONIO: Ti vuoi mettere con un vecchio Deborah?

DEBORAH: Te lo spiego con parole povere Antonio. Avremo la possibilità di decidere se sarà meglio tornare a vivere nella coppia con la quale abbiamo vissuto finora e con quella nuova che potrebbe formarsi dopo questa meravigliosa esperienza

ANTONIO: E se poi va tutto bene?

DEBORAH: Continueremo a vivere nelle nuove coppie che avremo formato. Giovanni con Pinuccia e tu con me

GIOVANNI: Comunque io e Pinuccia anche sul palco, durante l'Amleto, qualche sguardo d'intesa ce lo siamo già scambiato…

DEBORAH: Allora siamo già a buon punto

ANTONIO: No, alt! Calma e sangue congelato! E se io e Deborah non ci trovassimo bene? Allora Giovanni e Pinuccia formerebbero una nuova coppia stabile e io e Deborah rimarremmo a bocca asciutta; in poche parole… single! Poi dovrei preparare da solo da mangiare, rifare i letti, pulire il pavimento, stirarmi le camice… Non mi sembra che avrei guadagnato molto!

DEBORAH: Tutto sta a provare! E chi ti dice che fra noi due non scoppi una passione infrenabile!
ANTONIO: Però io non ho capito un'altra cosa…

PINUCCIA: Una delle tante che l'Antonio non ha capito…

ANTONIO: Cosa dovremmo fare?

DEBORAH: Semplice… Noi due si va in una camera e loro due nell'altra

ANTONIO: Ma… si gioca a carte? Io a rubamazzo sono piuttosto bravino, ma…

PINUCCIA: Antonio svegliati! Sarà per entrambe le coppie come fosse la prima notte di nozze!

ANTONIO: Quindi vorresti dire che…

DEBORAH: Che si comincia adesso! Forza voi due, appartatevi! Buona fortuna! (Giovanni passa il braccio sui fianchi di Pinuccia avviandosi verso la loro camera)

ANTONIO: Pinuccia! Ricordati che hai un marito!

PINUCCIA: E chi se lo dimentica purtroppo! (Riprendono l'uscita)

ANTONIO: Pinuccia! Sei sicura di non avere il mal di testa stasera come tante altre sere?

PINUCCIA: Sto benissimo; mai stata così bene!

GIOVANNI: Su Pinuccia, non perdiamo altro tempo. Andiamo. (Riprendono l'uscita)

ANTONIO: Pinuccia! L'hai presa la pastiglia della pressione?

PINUCCIA: Non ne ho bisogno! Sono già in pressione! ! (Riprendono l'uscita)

ANTONIO: Pinuccia!

DEBORAH: E piantala con questa Pinuccia!

PINUCCIA: Ciao Antonio; noi si va in paradiso! (Escono)

DEBORAH: E ora tocca a noi. Tranquillo, ti assicuro che non rimarrai deluso. Su, andiamo Antonio; andiamo nel nostro lettone

ANTONIO: Nel lettone… Già… nel lettone…Comunque io, prima di dormire, prendo sempre venti gocce di Lexotan

DEBORAH: Perché? Vorresti dormire stanotte? Penserà Debora a farti crollare senza le venti gocce di Lexotan!

ANTONIO: Aspetta…

DEBORAH: Che c'è ancora?
ANTONIO: (Si avvicina furtivo alla porta della camera di Giovanni e Pinuccia). Non si sente niente…

DEBORAH: Ma cosa vuoi sentire? Saranno ai preliminari. Non li facevi mai i preliminari con la tua Pinuccia?

ANTONIO: In che senso?

DEBORAH: Come in che senso? Quando andavate a letto e vi accingevate a… Dai che mi hai capito!

ANTONIO: Certo che ho capito! Mica sono scemo! Prima mi mettevo il pigiama, quello rosso così si eccitava…

DEBORAH: Bastava il pigiama rosso perché si eccitasse?

ANTONIO: A me sembrava di sì. Ma quello che non si eccitava ero io… Calma piatta e niente vento! Avevo anche raccontato il fatto al mio dottore e lui mi aveva prescritto delle pillolette di colore blu. Mi aveva detto che non avrei sbagliato un colpo. Però non avevo capito bene… Insomma non sono un cacciatore per non poter sbagliare un colpo!

DEBORAH: Stasera le hai portate?

ANTONIO: No, non mi fido di quelle. Per me c'è dentro una chimica strana che di sicuro non mi può far bene. Pensa che la prima volta che ne stavo prendendo una durante la cena, non so come, non mi è caduta nel piatto? Deborah, non mi crederai…  tutti i piselli della minestra sono diventati duri! E io non mi sono più fidato!

DEBORAH: Non ti sembra che sia giunto il momento che anche noi finalmente ce ne andiamo?

ANTONIO: Dove? A quest'ora tutti i bar sono chiusi

DEBORAH: Antonio, svegliati! Si va nella nostra camera altrimenti i rosari e le litanie della Teresa e della Cesira finiscono e noi non abbiamo ancora combinato niente

ANTONIO: Aspetta. (Si avvicina nuovamente alla porta della camera di Giovanni e Pinuccia). Non si sente ancora niente … Magari si sono addormentati

DEBORAH: Io non lo so se si sono addormentati o hanno già… già fatto

ANTONIO: Già fatto cosa?

DEBORAH: Ma penso proprio che abbiano già finito. Lo conosco bene il mio Giovanni… Più veloce della luce! È una maledizione! A casa mia dura tutto poco; il latte, il caffè, il vino, i soldi… E anche Giovanni… 30 secondi! E poi si addormenta russando come un maiale. Che delusione povera Pinuccia! (Antonio sbadiglia)

DEBORAH: Ma che fai, sbadigli?

ANTONIO: Ho sonno

DEBORAH: Cosa? Come! Hai sonno?

ANTONIO: Devi sapere che le gocce di Lexotan io le ho prese anche stasera prima di cena. E adesso… (Sbadiglia e si accascia su una sedia)

DEBORAH: Ho già capito; stasera si va in bianco. (Antonio si addormenta e russa). Questo poi non mi è mai capitato. E ora che faccio? La prima cosa logica da fare è di metterlo a letto . Su, svegliati anche solo per un attimo! (Lo aiuta ad alzarsi e lo accompagna in camera cantando…). Ninna nanna, ninna oh, questa pirla a chi lo do…. (Escono. Poco dopo si apre la porta di Giovanni e Pinuccia. Lei in vestaglia da camera e lui in mutande e canottiera)

GIOVANNI: Ma si può sapere cosa ti viene in mente? Su Piniccia, ritorniamo dentro!

PINUCCIA: Solo un secondo… (Ascolta alla porta degli altri due). Giovanni, senti anche tu quello che sento io?

GIOVANNI: Veramente io non sento una mazza

PINUCCIA: Zitto… Ma la Deborah sta cantando!

GIOVANNI: Cantando? Ma cosa canta?

PINUCCIA: Non importa cosa sta cantando! Il che vuol dire che è allegra e, se è allegra, vuol dire che…

GIOVANNI: Vuol dire che hanno già fatto quello che abbiamo già fatto noi!

PINUCCIA: Bella roba! Un fulmine è stato più veloce di te! E invece loro… Deborah ha smesso di cantare. Sicuramente s'è addormentata beata e soprattutto soddisfatta

GIOVANNI: E allora torniamo dentro anche noi e tentiamo di…

PINUCCIA: No, niente altri tentativi Giovanni! O si fa bene o tutto va a remengo! Qualche secondo in più il mio Antonio riusciva a farlo… E invece chissà quanto è durato con la Deborah…

GIOVANNI: Ricordati però che quella lì dentro, quella beata e soddisfatta è la mia Deborah e qualche soddisfazione riusciva a darmela

PINUCCIA: Ma guarda che anche il mio Giovanni, quando si sforzava… magari una volta ogni sei mesi… (Si apre la porta e spunta Deborah. È vestita normalmente)

DEBORAH: Si può sapere cosa fate qua voi due?

GIOVANNI: Beh, dopo una mezz'ora di follie…

PINUCCIA: Cala Giovanni…

GIOVANNI: Come cala? Non è stata una buona mezz'ora che…

PINUCCIA: Ma sì, confermo. Ma sono stati i restanti 29 minuti che sono stati di calma piatta!
DEBORAH: Lo sapevo…

PINUCCIA: Cosa sapevi?

DEBORAH: Guarda che la conosco bene quella mezza sega del mio Giovanni. L'unica volta che è durato un'ora è stato nel passaggio all'ora legale. Mezzo minuto e poi abbiamo tirato avanti l'orologio!

PINUCCIA: Scusa una domanda Deborah… Vedo che indossi ancora il vestito di stasera. Ti sei rivestita o te lo sei tenuto senza spogliarlo?

DEBORAH: Vuoi la risposta esatta? (Apre lentamente la porta della sua camera. Magari si sente un gran russare). Guardalo là, il maschio latino, il macio italiano, lo stallone tutto d'un pezzo, l'uomo che non sa dire no… al Lexotan!

 PINUCCIA: E pensare che io glielo avevo detto… Antonio, accontentati delle tue venti gocce di Lexotan, ma lui, il testone, ansioso di non sapere come sarebbe andata stasera, no, invece di venti ne ha prese quaranta! Sfido io che è andato in totale e profonda catalessi! Quello non lo sveglia neanche il miracolo di Lazzaro!

DEBORAH: E adesso cosa facciamo?

PINUCCIA: Niente. Non si fa proprio niente. Lo lasciamo qui e io verrò a ritirarlo fra un paio di giorni, tanto non si sveglierà prima!

GIOVANNI: Quindi vuol dire che… se lo vieni a riprendere, lo riporterai a casa tua…

PINUCCIA: E dove se no? Un posto però, a pensarci bene, ci sarebbe…

GIOVANNI: Dove?

PINUCCIA: Nella discarica comunale!

DEBORAH: Quindi vorresti dire che io dovrei riprendermi il mio Giovanni…

PINUCCIA: Mi sa che ti tocca Deborah…

DEBORAH: Comunque, mio caro Giovanni, sto pensando di lasciarti. Una tranquilla separazione e mi passi gli alimenti

GIOVANNI: Scusa Deborah… Ma sei un controsenso! E' da tutta la vita che sei a dieta e adesso vuoi gli alimenti? Continua a mangiare poco e gli alimenti non ti serviranno!

PINUCCIA: Comunque mi hai dato una buona idea… E se lasciassi anch'io il mio ghiro? Insomma il mio principe addormentato?

DEBORAH: Potrebbe essere veramente una buona idea…

PINUCCIA: Si torna single Deborah!

DEBORAH: Piano piano…

PINUCCIA: Si torna sigle piano piano? Cosa vuol dire?

DEBORAH: No, non hai capito; stavo dicendo… piano piano con questa esultanza! Dovremmo ricominciare a cercarci un'altra anima gemella, fare un lungo fidanzamento e poi…

PINUCCIA: E poi ci si sposa di nuovo!

DEBORAH: Già… E se poi trovassimo qualcuno peggio di loro? Almeno con loro due sappiamo dove andiamo a sbattere, ma con altri sarebbe nuovamente un salto nel buio

PINUCCIA: E noi accenderemo la luce!

DEBORAH: No, la luce mi sa che dovremo riaccenderla con questi due catorci. Tu con Antonio e io…

GIOVANNI: Ma guarda che a questo punto dovrei dire qualcosa anch'io…

DEBORAH: Tu sta zitto! Tu fai solo parte dei soprammobili di casa! (Dalla porta centrale, quatte quatte, spuntano Teresa e Cesira)

TERESA: Disturbiamo? Possiamo entrare o andiamo a dire un altro rosario?

DEBORAH: No mamma, basta rosari. Non servono più

TERESA: Meno male! Ne abbiamo detti una ventina e duecento giaculatorie. Poi ci siamo addormentate. Poi, visto che la tua telefonata non arrivava, mi sono svegliata e sono venuta

PINUCCIA: Ma Cesira dovrà pure tornare a casa sua. Non è pericoloso? È quasi notte fonda!

TERESA: Tranquilla Pinuccia. Dopo la riaccompagno io
CESIRA: (Vede Giovanni in mutande). Ma… ma Giovanni! Sei in mutande? Ma…

GIOVANNI: No, ti sbagli mamma Cesira, sono in abito da sera… Mi mancano solo pantaloni, giacca e papillon!

TERESA: Magari si stava preparando ad andare a letto. Magari vuole dormire qui. Dopo tutto è quel favoloso del mio genero

GIOVANNI: Capito Deborah? Mi ha detto favoloso!

DEBORAH: Ma certo, come la favola di Biancaneve! Il lupo cattivo non manca mai!

GIOVANNI: Ma così mi offendi!

PINUCCIA: A proposito di favole… Anche il mio Antonio ogni tanto mi dice che sono come la matrigna di Biancaneve! Brutta, cattiva e incazzata! Una volta gli ho detto che se avesse continuato così sarei tornata da mia madre. E lui, quel tanghero, ha aperto la finestra e si à messo a urlare: "Taxi!"

TERESA: Ma si può sapere cosa avete combinato mentre io e la Cesira dicevamo i rosari?

CESIRA: Non diteci che vi siete scambiati…

DEBORAH: I saluti Cesira; soltanto i saluti!

CESIRA: Hai visto Teresa che le nostre preghiere hanno funzionato? Fatto non hanno fatto! E questo è stato il miracolo del Signore

PINUCCIA: Allora noi vi invitiamo con tutto il nostro cuore e con tutta la forza a pregare per un altro miracolo! Quello di dare nuovo vigore ai nostri mariti; magari non nelle braccia o nelle gambe ma…

DEBORAH: Fermati Pinuccia! Penso che abbiano capito. Ma perché si avveri questo miracolo ne dovrete dire ancora tanti di rosari perchè non so se una ventina potrà bastare

TERESA: Che ne direste di portarli a Lourdes e…

CESIRA: E già che siete lì una puntatina anche a Fatima?

TERESA: Se lì fanno solo i miracoli grandi non penso che possano esaudire quelli più piccoli

PINUCCIA: Guarda Teresa che qui non si tratta solo di misure, ma di una revisione totale, come nelle macchine da corsa

TERESA: Magari, visto che di altro non è successo niente, vuoi vedere che un rosario l'hanno detto anche loro?

PINUCCIA: No Teresa, il rosario non lo abbiamo detto. Ci siamo limitati a dire dei De Profundis

CESIRA: De Profundis? La preghiera dei morti? Ci sono dei morti?

DEBORAH: No Cesira, morti no, ma moribondi sì. Uno è di là in camera in stato preagonico e il mio matrimonio si sta amaramente incamminando ad un funerale di prima classe

TERESA: Guardate che in ogni matrimonio ci possono essere rose e fiori, ma qualche volta anche qualche mazzetto di ortiche

CESIRA: A volte c'è fortuna e a volte…

DEBORAH: Lascia perdere Cesira… Sappi che la fortuna è cieca, ma la sfiga ci vede benissimo; e spesso prende anche la mira! E mi ha appioppato il qui presente Giovanni!

GIOVANNI: Ma cosa dici Deborah! Sono io la tua fortuna! La fortuna a volte bussa una sola volta ed è stata quella di avermi sposato

DEBORAH: Certo; ma la sfortuna ha molta pazienza e quasi sempre arriva. E la mia è arrivata!

GIOVANNI: Sappi comunque che io sono quel tipo di persona che non può piacere subito, ma…

DEBORAH: Ma neanche dopo! Dai Giovanni, va di là a vestirti. Lo spettacolo è terminato. 
GIOVANNI: No Deborah, lo spettacolo ricomincerà domani sera a teatro con la replica del nostro Amleto. Vero Pinuccia?
PINUCCIA: (Declamando). Romeo Romeo, Tutti i giorni son notti per me, finché io non ti vedo, e giorni luminosi son le notti quando mi appari in sogno
GIOVANNI: Se l’amore è cieco tanto meglio: si accorda con la notte
PINUCCIA: Ma tu chi sei che avanzando nel buio della notte inciampi nei miei più segreti pensieri?

DEBORAH: Certo, non c'è che dire… Romeo e Giulietta erano innamorati persi, ma sappiamo bene come sono andati a finire

TERESA: E allora anche voi squinternati cercate di non finire come quei due! Tiratevi su le maniche…

DEBORAH: Ci sarebbero altre le cose da tirare su…
TERESA: Superate le vostre stronzate e tirate avanti! (Suono di campanello)

DEBORAH: No, dico, è tardi! Ma chi può venire a quest'ora?

PINUCCIA: Vado io a vedere. (Dalla porta centrale rientra con Serafino)

SERAFINO: Buona sera brava gente

GIOVANNI: Il Serafino! Ancora lui! Ma che ci fai qua e soprattutto a quest'ora? Non sei a casa a dormire?

SERAFINO: Con chi? Con la Geltrude? Manco morto! Quella è una vipera! Volete un esempio? Domenica mattina, erano più o meno le quattro, arrivo in camera piano, anzi pianissimo, e mi siedo sul letto pianino pianino per non farla svegliare. Incomincio a spogliarmi i calzoni e mi appoggio al materasso per non cadere a terra. Lo sapete, quando bevi un po' di più non sei molto fermo sulle gambe... E lei non si sveglia, quella vipera? Guarda la sveglia e mi dice: "E' questa l'ora di arrivare lazzarone?". "Cosa dici Geltrude, non vedi che mi sto mettendo i calzoni per andare a messa prima?". Mi è toccato tirarmi di nuovo su i calzoni e andare a dormire in sacrestia
DEBORAH: Comunque vorrei sapere perché sei qui; e soprattutto a quest'ora!

SERAFINO: L'oste ci ha sbattuto tutti fuori perché voleva chiudere. E io che faccio? Giro! Poi ho visto che la vostra finestra era ancora accesa. Vuoi vedere- mi sono detto- che i piccioncini sono in piccionaia a tubare?

DEBORAH: Certo, hai detto giusto, a tubare… Voce del verbo fare un tubo!

SERAFINO: Ma qui ne manca uno. L'Antonio dov'è?

PINUCCIA: Antonio è nella pace!

SERAFINO: Quale pace?

PINUCCIA: Non solo nella pace del sonno, ma, come sempre, nella pace dei sensi!

SERAFINO: Ah, dimenticavo… Già che sono qua evito di ripassare domattina

DEBORAH: Ripassare a fare che cosa…

SERAFINO: C'è posta per te!

TUTTI: E no eh! Di nuovo!

SERAFINO: Tranquilli! Questa volta non ci sono né pacchetti né buste profumate. Ecco qua… Il Calendario di Frate Indovino

DEBORAH: Certo che siamo messi bene… Se il Calendario di Frate Indovino è la cosa più felice della giornata…

PINUCCIA: Dobbiamo aspettarci nuovi fulmini e saette!

SERAFINO: Vi posso dare un consiglio?

DEBORAH: No Serafino! Se è come quello che ci hai dato sullo scambio di coppie… non dire niente e chiuditi la bocca con l'attaccatutto! (Dalla camera spunta semiaddormentato Antonio)

PINUCCIA: Antonio! Ma non eri in catalessi?

ANTONIO: Io non so dove sono, ma sto cercando il bagno

PINUCCIA: Ascolta tesoro…

ANTONIO: Tesoro? Allora mi sto ancora sognando… Mai nessuno mi ha detto tesoro… Dovè il bagno?

PINUCCIA: Aspetta… Prima che tu te la faccia addosso voglio dirti una cosa

ANTONIO: Sì sì, ma in fretta

PINUCCIA: Ho pensato, viste che le cose fra noi, fra chiari e scuri e fra alti e bassi non sono poi andate tanto male, che ne diresti se continuassimo assieme la nostra vita?

ANTONIO: Ma come sei gentile Pinuccia… Ma sì. Dopo tutto… pensandoci bene… Valutati i pro e i contro…

PINUCCIA: Ti vuoi decidere o no a rispondere?

ANTONIO: Adesso ti posso rispondere con calma; tanto me la sono già fatta addosso! Va bene; d'accordo. Vieni qua colombella mia! (Si abbracciano)

SERAFINO: E voi due? Cosa decidete voi due?

GIOVANNI:  Dopo tutto… pensandoci bene… Valutati i pro e i contro…

DEBORAH: Giovanni! Stai pappagallando l'Antonio?

GIOVANNI: Va bene; ci sto! Ma a una condizione

DEBORAH: Oddio… Quale?

GIOVANNI: Che a casa sia sempre io a poter dire l'ultima parola!

DEBORAH: E allora anch'io detto la mia condizione!

GIOVANNI: Che sarebbe?

DEBORAH: Che la tua ultima parola sia… Va bene cara, hai ragione cara e, se per caso o per sbaglio una volta tu dovessi aver ragione, dovrai lo stesso scusarti con me! (Verso la platea). Conclusione logica, signori uomini… Se non ci fossimo noi donne voi uomini non avreste niente! Niente stress, niente nervi, niente incazzature! Che vita vuota sarebbe la vostra! Per cui permettetemi di urlare: "Viva le donne!"
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